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Articolo 1 

Disposizioni di carattere generale
(art. 1  Codice Generale)
1.  Il presente Codice di Comportamento, di seguito denominato "Codice", integra le previsioni del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, approvato con D.P.R. n. 62/13, ai sensi dell'art. 54 del D. Lgs.  n. 165/01, di seguito denominato “Codice Generale”, recante i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i pubblici dipendenti sono tenuti ad osservare. I doveri ivi contenuti si aggiungono ed integrano quelli già individuati dallo stesso D. Lgs. n. 165/01 e quelli sanzionati dalla contrattazione collettiva. 
2. Il presente codice di comportamento integra altresì il Codice Etico Comportamentale adottato da questa Azienza ai sensi dell’art.13 bis della L.R 33/09 e i Regolamenti Aziendali disciplinari approvati ai sensi del  D.lgs 165/01.

3. L’adozione del presente codice rappresenta una delle “azioni e misure” principali di attuazione delle strategie di prevenzione della corruzione a livello decentrato, secondo quanto indicato nel Piano Nazionale Anticorruzione, approvato con delibera della Civit n. 75/13. A tal fine, il Codice costituisce elemento essenziale del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione dell’Azienda Socio Sanitaria Azienda Ospedaliera della  Provincia di Lecco (ASST), comprensivo  del programma  Triennale per  la Trasparenza e l’integrità, ai sensi  del D.Lgs. n. 33/13.

Articolo 2

Ambito di applicazione ed effetti
(art. 2  Codice Generale)
1. Il presente Codice si applica a tutti i dipendenti, sia a tempo indeterminato   che determinato dell’ASST Azienda Ospedaliera  della  Provincia di  Lecco.

2. Gli obblighi di condotta previsti dal presente Codice si estendono, per quanto compatibili, a tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, compresi i medici e gli altri professionisti sanitari convenzionati, gli specializzandi, i tirocinanti, i comandati, i volontari del servizio civile e i volontari, ai titolari di organi e organismi compresi  coloro che ricoprono ruoli e/o svolgono funzioni strategiche in seno all’organizzazione, nonché ai collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzino opere in favore dell'Azienda.

3. A tale fine, negli atti di incarico o nei contratti di acquisizione delle collaborazioni, delle consulenze o di beni e servizi, devono essere previste apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza del contratto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal Codice Generale e dal presente Codice.

4. La violazione delle disposizioni di cui al presente Codice, nonché delle disposizioni del Codice Generale costituisce infrazione rilevante sul piano disciplinare con la conseguente applicazione delle  sanzioni previste nei Codici Disciplinari Aziendali, nonché nelle normative nel tempo vigenti.

5. Oltre  agli effetti  di natura  disciplinare, penale, civile, amministrativa e  contabile, tali violazioni rilevano anche in ordine alla misurazione  e valutazione della performance.

Articolo 3

Principi di condotta
(art. 3  Codice Generale)
1. Il personale dell’ASST Azienda Ospedaliera della  Provincia di Lecco, nell'esercizio delle proprie funzioni, assume quali valori fondamentali l'imparzialità, l'obiettività e la trasparenza, la legalità e la legittimità dell’azione amministrativa e si attiene nello svolgimento della propria attività ai principi, indicati nel seguente elenco, ancorché non esaustivi:

· rispetto della  Costituzione, in base alla quale ogni attività dell’Azienda deve essere improntata a principi di di imparzialità (valutazione di tutti gli interessi legislativamente tutelati) e di buon andamento della Pubblica Amministrazione (garanzia di trasparenza per il cittadino di ogni azione dell’Azienda; rispetto dei criteri di efficacia, efficienza ed economicità);

· attuazione dei fini istituzionali di tutela e promozione della salute degli individui e della collettività, nel rispetto dei principi generali di uguaglianza e pari dignità umana;

· centralità della funzione di “servizio al cittadino”;

· integrità personale e astensione in caso di conflitto di interessi;

· utilizzo delle prerogative e poteri pubblici ai fini esclusivamente di interesse generale;

· tutela della  privacy  assicurando in particolare  il rispetto della  riservatezza nello svolgimento delle attività  sanitarie e amministrative;

· massima collaborazione con le altre Pubbliche Amministrazioni;

· gestione delle risorse pubbliche secondo la logica del contenimento dei costi senza pregiudicare la qualità dei risultati;
· autonomia: rispetto e sollecitazione all’assunzione della responsabilità ed orientamento al risultato;
· partecipazione: condivisione e consultazione degli interessati ai procedimenti e alle decisioni per l’adozione di soluzioni condivise ed efficaci;
· pubblico interesse: incentivazione e promozione dell’innovazione e dell’efficienza dei processi e delle prestazioni professionali, funzionali alla realizzazione dell’interesse pubblico;
· richiami all’osservanza dei principi di centralità della persona, di accessibilità, appropriatezza, qualità e sicurezza delle prestazioni e delle attività sanitarie, di umanizzazione delle cure, di obiettività e indipendenza nell’attività di sperimentazione e ricerca e tutela della riservatezza.
Articolo 4

Regali, compensi e altre utilità
(art. 4  Codice Generale)
1. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per altri, regali o altre utilità. 

2. Ad integrazione di quanto già previsto dall'art. 4, commi 2, 3 e 4 del Codice Generale si dispone: 

a) nell’anno solare il dipendente non può ricevere regali o altre utilità anche sotto forma di sconti, di modico valore, che cumulativamente superino il valore di euro 150;

 b) nel caso di regali o altre utilità destinati in forma collettiva a strutture o servizi, il valore economico è suddiviso pro-quota per il numero degli appartenenti alla struttura/servizio che ne beneficia; 

c) il dipendente è comunque tenuto a dare immediatamente notizia al proprio Responsabile del ricevimento di regali e/o altre utilità oltre i limiti consentiti dal presente articolo. Il Responsabile dispone la restituzione, quando ciò sia possibile, ovvero la consegna all'Azienda che ne dispone la devoluzione  a fini istituzionali.

2.bis. E’ in ogni caso esclusa e vietata l’accettazione di regali sotto forma di denaro per qualunque importo.

2.ter. Non si intendono ricompresi nelle fattispecie di cui al comma 2 e 2bis, i “gadget” (oggetti curiosi di poco prezzo, a fini promozionali) distribuiti genericamente e indistintamente da case editrici o ditte quali ad esempio agende, calendari e simili.

3. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione o di consulenza, con qualsiasi tipologia di contratto e a qualsiasi titolo, da soggetti o aziende private che abbiano o abbiano avuto un interesse  economico significativo, nel biennio precedente, in attività inerenti la Struttura  di appartenenza.

4. E’ compito del  Responsabile della Struttura/Servizio vigilare sulla corretta applicazione del presente articolo.

5. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, neppure di modico valore, quale corrispettivo per compiere o aver compiuto un atto del proprio ufficio o, comunque, da soggetti terzi che possono trarre benefici da decisioni o attività inerenti l’ufficio.

6. Al personale addetto a uffici coinvolti nella stipula di contratti relativi a beni, lavori e servizi pubblici, accordi e convenzioni, o addetto a uffici competenti in tema di smaltimento rifiuti, finanziamenti e sovvenzioni, concessioni e autorizzazioni, è in ogni caso vietata l’accettazione di qualsiasi donativo tenuto conto della particolare delicatezza delle attività svolte, a ulteriore garanzia dell’imparzialità e della trasparenza della funzione amministrativa.

Articolo 5

Partecipazione ad associazioni ed organizzazioni.
(art. 5 Codice Generale)
1. Ad integrazione di quanto previsto dall'art 5 del Codice Generale e nel rispetto  della  disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica tempestivamente e comunque non oltre 30 giorni dal verificarsi dell’evento, al proprio Responsabile l’appartenenza o adesione a qualsiasi associazione od organizzazione che opera in ambito sanitario, a prescindere dal loro carattere riservato o meno, i cui ambiti di interessi possano interferire con lo svolgimento dell’attività della Struttura a cui lo stesso è assegnato. Le comunicazioni raccolte sono inserite nel fascicolo personale.

1-bis.  Qualora il dipendente adempia agli obblighi di dichiarazione solo successivamente all’adesione, la relativa dichiarazione deve essere effettuata tempestivamente e comunque non oltre 10 gg dall’adesione.  Trascorso inutilmente anche quest’ultimo termine l’eventuale mancata dichiarazione di cui al comma 1 configura violazione degli obblighi di servizio e conseguentemente comporta l’avvio di un procedimento disciplinare.

2. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni od organizzazioni, né esercita pressioni a tale fine, promettendo vantaggi o prospettando svantaggi di carriera o possibilità o meno di derivarne vantaggi di qualsiasi natura.

3.Il Responsabile della Struttura/Servizio è tenuto alla riservatezza circa le  informazioni di cui al  comma 1.

Articolo 6

Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d’ interesse
(art. 6 Codice Generale)
1. Al momento dell’assegnazione ad una Struttura Aziendale, il dipendente informa per iscritto il  proprio Responsabile  di tutti i rapporti di collaborazione retribuiti, siano essi diretti o indiretti, con soggetti privati che:

· ha al momento dell’assegnazione alla Struttura/Servizio;

· ha avuto negli ultimi tre anni.

1-bis L’obbligo di  informazione di cui al comma 1 riguarda anche i rapporti di collaborazione  retribuiti, siano essi diretti o indiretti, con soggetti privati che il dipendente attiva successivamente all’assegnazione alla Struttura/Servizio.

1-ter Nell’informativa al Responsabile del Servizio di cui al comma 1 e 1-bis, il dipendente deve precisare inoltre:

a) se lui, o suoi parenti 
o affini
 entro il secondo grado ovvero il coniuge/convivente abbiano ancora rapporti finanziari con i soggetti privati di cui al comma 1 e 1-bis;

b) se i rapporti di collaborazione  di cui  al  comma 1 e 1-bis siano intercorsi o intercorrano con soggetti  privati che abbiano interessi in attività o decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate.

1-quater Di ogni variazione della situazione dichiarata dovrà essere data tempestiva       comunicazione, non oltre 10  giorni dalla variazione della situazione o dal manifestarsi di un conflitto di interessi, potenziale o attuale, al Responsabile della Struttura/Servizio di appartenenza.  

1- quinquies  Tra le situazioni che possono ingenerare conflitto di interesse sono ricomprese le attività e gli incarichi extraistituzionali (art. 53, D.L.gs.165/01 e s.m.i)  che interferiscono o possano interferire con lo svolgimento imparziale dei doveri di dipendente pubblico. In particolare  il conflitto di  interesse  può essere:

a. attuale, ovvero presente al momento dell’azione o decisione del soggetto tenuto al rispetto del presente Codice;

b. potenziale, ovvero che potrà diventare attuale in un momento successivo;

c. apparente, ovvero che può essere percepito dall’esterno come tale;

d. diretto, ovvero che comporta il soddisfacimento di un interesse del soggetto tenuto al rispetto del Codice;

e. indiretto, ovvero che attiene a entità o individui diversi dal soggetto tenuto al rispetto del Codice ma allo stesso collegati.

1- sexies A titolo esemplificativo e non esaustivo, il dipendente, non accetta incarichi di collaborazione:

a) che oltrepassino i limiti dell'occasionalità e saltuarietà;

b) che possano ingenerare, anche solo potenzialmente, situazione di conflittualità per la natura o l’oggetto dell’incarico con gli interessi facenti capo all’Azienda Ospedaliera all’ASST e, quindi, con le funzioni assegnate sia al medesimo che alla Struttura di appartenenza o che possano pregiudicare l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente;

c) che prevedano un compenso (come singolo incarico o come sommatoria degli incarichi effettuati nell’anno solare), superiore al 30% del compenso percepito quale dipendente dell’azienda a titolo di trattamento fondamentale;

d) a favore di soggetti nei confronti dei quali il dipendente stesso o la Struttura di appartenenza svolga funzioni di controllo, di vigilanza o sanzionatorie;

e)a favore di soggetti fornitori di beni o servizi per l’Azienda  relativamente a quei dipendenti che partecipano a qualunque titolo all’individuazione del fornitore;

f) da soggetti privati che abbiano in corso, o abbiano avuto nel biennio precedente, forniture o appalti o altri rapporti di natura economica o contrattuale o un interesse economico significativo in decisioni o attività inerenti la Struttura di appartenenza;

g) negli organi decisionali o rappresentativi di cooperative, ONLUS e società che, pur non avendo scopo di lucro, siano fornitori di beni o servizi o ricevano dall’Azienda contributi a qualunque titolo;

h)che per il tipo di attività o per l’oggetto possono creare nocumento all’immagine dell’Azienda, anche in relazione al rischio di utilizzo o diffusione illeciti di informazioni di cui il dipendente è a conoscenza per ragioni di ufficio;    

i) che per l’impegno richiesto o per le modalità di svolgimento (come singolo incarico o come sommatoria degli incarichi effettuati nell’anno solare),  non consentano un tempestivo e puntuale svolgimento dei compiti d’ufficio, in relazione alle esigenze del servizio d’appartenenza;

l)che si svolgono utilizzando mezzi, beni ed attrezzature di proprietà dell’Azienda e di cui il dipendente dispone per ragioni d’ufficio o che si svolgono nei locali della struttura,  salvo che l’utilizzo non sia espressamente autorizzato dalle norme o richiesto dalla natura dell’incarico conferito d’ufficio dall’Azienda. 

2. Il dipendente dell’Azienda Ospedaliera dell’ASST non può avere, direttamente o per interposta persona, interessi economici in enti, imprese e società che operano nei settori di interesse dell’ufficio di appartenenza.

3. Il dipendente dell’Azienda Ospedaliera dell’ASST si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni derivanti da soggetti interni ed esterni.

4. L’astensione è comunicata per iscritto dal dipendente e in tempo utile, non oltre 10 giorni, per consentire un corretto svolgimento dell’attività o trattazione della pratica, specificandone le ragioni.

5.Sull’astensione decide il Responsabile della  Struttura  di  appartenenza con nota scritta che motiva  le ragioni della decisione. Qualora  per  rimuovere la situazione di conflitto  di  interessi  sia necessario sollevare il soggetto dall’incarico e/o dal procedimento, il Responsabile della Struttura provvede, nel rispetto del principio di proporzionalità, all’affidamento al predetto soggetto di altro incarico e/o al trasferimento ad altro ufficio.

Articolo 7

Obbligo di astensione
(art. 7 Codice Generale)
1. Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni od attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero dei suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di debito o credito significativi ovvero di soggetti o organizzazioni di cui sia curatore, procuratore  o agente  ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti in cui sia amministratore  o gerente  o dirigente. Il dipendente  si astiene anche in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza.

2. Il dipendente è tenuto a comunicare tempestivamente al Responsabile della Struttura/Servizio in cui opera, ovvero al Responsabile dell’articolazione organizzativa immediatamente superiore, nel caso di dipendenti Responsabili di Strutture/Servizi, specificando le ragioni che possano determinare il conflitto di interessi con l’Azienda e quindi rendere opportuna l’astensione.

3.  Il Responsabile di cui al comma 2 decide in merito in tempi utili per garantire la continuità dell' attività di ufficio comunicando l’esito della sua decisione per iscritto al dipendente interessato. Provvede infine a predisporre un sistema di archiviazione dei casi di astensione.
Articolo 8

Prevenzione della corruzione
(art. 8 Codice Generale)
1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell'amministrazione e, in particolare, le prescrizioni contenute nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione Aziendale.

2. Ogni dipendente presta la sua collaborazione al Responsabile della prevenzione della corruzione, assicurando allo stesso ogni comunicazione di dati ed informazioni richieste nei termini indicati nel Piano di cui sopra.

3. Il dipendente  segnala al proprio Responsabile condotte illecite o loro prodromi di cui sia venuto a conoscenza in ragione del  proprio rapporto di lavoro. Le segnalazioni provenienti dall’esterno anche in forma anonima devono essere trasmesse da chiunque le riceve direttamente al Responsabile Aziendale della prevenzione della  corruzione.

4. Il Responsabile  della prevenzione della corruzione  accerta che chi denuncia non subisca ingiuste ripercussioni o misure intimidatorie dirette o indirette. Anche nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante è tutelata nei limiti previsti dall’art. 54 bis del D.lgs. n. 165/2001.

Articolo 9

Trasparenza e tracciabilità
(art.9 Codice  Generale)
1. I dipendenti sono tenuti, per le parti di propria competenza, ad osservare le misure previste dal Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità  prestando la massima collaborazione  nell'elaborare in modo preciso e completo e trasmettere nei tempi richiesti, i dati, le informazioni, gli atti,  sottoposti all’obbligo di  pubblicazione, sul sito istituzionale ai fini della  trasparenza.

2. I dipendenti hanno cura di inserire, nelle pratiche trattate, tutta la documentazione ad esse afferente al fine di consentire la tracciabilità dei processi decisionali.
Articolo 10

Comportamento nei rapporti privati
(art.10 Codice  Generale)
1. Nell'ambito dei rapporti privati, comprese  le relazioni extra lavorative con pubblici ufficiali nell’esercizio delle loro funzioni, il dipendente:

a) non diffonde informazioni, né commenta fatti idonei a ledere  l’immagine e l’onorabilità  di colleghi, superiori, e in generale dell’Azienda anche attraverso l'uso dei social network;

b) non anticipa contenuti specifici di procedimenti di gara, di concorso o di altri procedimenti  che prevedono una selezione pubblica comparativa, in particolar modo al fine di ottenere  vantaggi personali;

c) non diffonde i risultati dei procedimenti prima che questi siano conclusi e approvati con provvedimento aziendale tranne nei casi espressamente stabiliti dalla legge;

d) non utilizza né menziona la posizione gerarchica ricoperta all’interno dell’Azienda  Ospedaliera per  ottenere vantaggi personali diretti o indiretti anche a favore di propri parenti.

Articolo 11

Comportamento in servizio

(Art. 11  Codice Generale)
1. Il dipendente, salvo giustificato motivo, è tenuto al compimento, senza ritardi, della propria  attività lavorativa nonché all’adozione di decisioni di propria competenza secondo quanto previsto dalle disposizioni normative e contrattuali vigenti e regolamenti aziendali, rispettando i termini di ciascun procedimento amministrativo.

2. Il dipendente, al fine di garantire la funzionalità del servizio si attiene al rispetto scrupoloso  dell’orario di lavoro, dei turni, delle reperibilità e dei servizi di guardia attiva programmati, non apportando alcuna variazione alla programmazione senza la preventiva autorizzazione del Responsabile. In particolare il dipendente osserva le disposizioni Aziendali in materia di  rilevazione delle presenze, di comunicazione delle assenze, di accesso alla mensa. 

3. Il dipendente si attiene scrupolosamente alle disposizioni diramate dall'amministrazione in merito all'utilizzo di materiale ed attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio comprese attrezzature/servizi/strumentazioni telefoniche e telematiche e, più in generale, di ogni altra risorsa messa a disposizione dell'azienda, utilizzabile unicamente per le finalità istituzionali. 

4. Il dipendente osserva ogni accorgimento atto a garantire la massima efficienza ed economicità nell’uso, anche in termini di dematerializzazione e risparmio energetico, curando, ad esempio, lo spegnimento di luci e strumentazioni al termine dell’orario di lavoro.

5. Il dipendente mette in atto tutti i comportamenti necessari a prevenire eventi dannosi all’Azienda o a terzi attraverso il rispetto scrupoloso delle procedure aziendali anche in materia di Risk management e qualità.

6.Con particolare riguardo all’attività libero professionale intramoenia regolarmente autorizzata, il dipendente deve tenere rigorosamente separate le due attività, istituzionale e libero professionale, nei tempi, nella durata, nei volumi di attività, nell’uso delle strumentazioni, secondo la disciplina regolamentare in essere in Azienda, non intralciando l’attività istituzionale e non creando condizionamento alcuno nei reciproci regimi attuativi delle stesse. 

Deve fornire comunicazione all’Ufficio Competente sulle modalità e luoghi in cui svolge eventuale attività extramoenia. 

7. Il dipendente non divulga informazioni di cui sia a conoscenza per ragioni d’ufficio con riferimento a qualsiasi ambito, osserva quanto disposto a tutela dell’immagine dell’Azienda nei regolamenti e disposizioni aziendali. 

8. Il dipendente, ad eccezione di valutazioni e  informazioni  a tutela dei diritti sindacali, non esprime giudizi e/o apprezzamenti lesivi riguardo all’attività dell’Azienda e/o dei suoi componenti. Il dipendente non rilascia dichiarazioni  né interviste, non partecipa a trasmissioni  televisive/radiofoniche e non pubblica sui social network (facebook, twitter, instagram, ecc.), gruppi, pagine, profili o simili, riconducibili o riferibili all’Azienda e/o all’attività svolta presso la stessa, senza l’autorizzazione della Direzione Strategica. 

9. I rapporti tra l’Azienda e gli organi di informazione spettano alla Direzione Strategica anche attraverso il personale addetto all’Ufficio Comunicazione e Relazioni Esterne.

Pertanto, i dipendenti, non possono fornire informazioni  riferite alla propria attività e a quella dell’Azienda ai rappresentanti degli organi di informazione senza l’autorizzazione della Direzione Strategica: in ogni caso, le informazioni e le notizie devono essere accurate, veritiere, complete, trasparenti e osservanti delle norme in materia di tutela della riservatezza dei dati personali, con particolare riferimento ai dati sensibili.

10. Il dipendente:
a) non pone in essere azioni e comportamenti, anche al di fuori dell’orario lavorativo, che possano pregiudicare gli interessi dell’amministrazione o nuocere alla sua immagine; 

b) non accetta e/o proporre propone lo scambio di agevolazioni riguardanti pratiche di ufficio con altri soggetti; 
c) non interloquisce  con superiori gerarchici e colleghi allo scopo di influenzare la gestione di pratiche dell’ufficio, facendo leva sulla propria posizione all’interno dell’amministrazione; 

d) non anticipa i contenuti e/o diffonde gli esiti dei procedimenti di gara, di concorso, o comunque di selezione pubblica prima che siano conclusi e ne sia stata data pubblicizzazione; 

e) non diffonde informazioni e/o commenti, anche attraverso il web e i social network, volutamente atti a ledere l’immagine o l’onorabilità di colleghi, superiori gerarchici o dell’amministrazione in generale; 
f) ha l’obbligo di riportare nelle comunicazioni tutti gli elementi idonei all’individuazione del responsabile dell’attività amministrativa cui le comunicazioni afferiscono;
g) non usa indebitamente i permessi di cui fruisce (es.: L.104/92);
h) adempie agli obblighi relativi al rispetto dell’orario di lavoro e alla corretta rilevazione della presenza in servizio; 
i) adempie agli obblighi in materia di sicurezza sul lavoro, con particolare attenzione al rispetto delle norme sul corretto utilizzo dei dispositivi di protezione individuale (DPI); 
j) deve conoscere dei sistemi aziendali per la gestione dei rischi contenuti nel Documento di Valutazione dei Rischi e di adeguare ad essi il proprio comportamento; 
k) deve rispettare la disciplina dei rapporti con gli organi di informazione e di stampa; 
l) deve adeguarsi con tempestività e flessibilità ai cambiamenti determinati nell’organizzazione dal progresso scientifico e tecnologico, nonché da quelli derivanti da processi di riorganizzazione; 
m) deve osservare le disposizioni aziendali in materia di raccolta differenziata dei rifiuti, di divieto di fumo e di partecipazione a momenti conviviali o celebrativi che non siano stati espressamente autorizzati dal dirigente o dal responsabile del servizio
n) deve rispettare le norme che disciplinano i comportamenti individuali nello svolgimento delle attività di sperimentazione e ricerca; 
o) deve attenersi alla disciplina per regolamentazione  dell’accesso all’interno della struttura sanitaria degli informatori scientifici e dei soggetti che, per conto delle aziende produttrici/distributrici, propongono la vendita o illustrano l’utilizzo di farmaci e/o dispositivi medici; 
p) deve rispettare la disciplina relativa a sperimentazioni e sponsorizzazioni con specifico riferimento alle procedure previste nei relativi regolamenti, opportunamente integrati con le indicazioni contenute nelle Determinazioni dell’Autorità n.12/2015 e n.831/2016; 

q) deve riportare nelle comunicazioni tutti gli elementi idonei all’individuazione del responsabile dell’attività amministrativa cui le comunicazioni afferiscono; 

r) deve fornire al pubblico i chiarimenti dovuti, curando la chiarezza espositiva e l’intellegibilità dei contenuti.

11. Il dipendente del  ruolo sanitario:

a) ha l’obbligo del rispetto delle liste e della riduzione dei tempi di attesa e le relative discipline regolamentari; 

b) ha l’obbligo di tenere distinte attività istituzionale e attività libero professionale, per ciò che riguarda i rispettivi tempi, luoghi e modalità di svolgimento; 

c) non deve condizionare il paziente orientandolo verso la visita in regime di libera professione;

d) ha l’obbligo di aggiornamento professionale; 

e) non può percepire corrispettivi di qualsivoglia natura nell’esercizio delle proprie funzioni istituzionali che non siano consentiti dalla legge, previsti dal contratto collettivo e autorizzati dalla propria azienda; 

f) deve rispettare i turni di lavoro programmati, salvo giusta causa adeguatamente motivata; 
g) non può utilizzare divise e indumenti forniti al personale al di fuori dei luoghi e degli orari di lavoro;
h) ha obbligo della corretta tenuta e gestione della documentazione clinica. 
Articolo 12

Rapporti con il pubblico 
(Art. 12  Codice Generale)
1. Il dipendente svolge le proprie funzioni nell’interesse dei cittadini, assumendo le responsabilità connesse al proprio ruolo e agli obiettivi affidati.

2. Il dipendente è tenuto a farsi riconoscere attraverso l'esposizione in modo visibile del cartellino identificativo messo a disposizione dall'Azienda.

3. Il dipendente risponde alle comunicazioni degli utenti senza ritardo garantendo  la propria riconoscibilità nei contatti anche telefonici. Alle comunicazioni di posta elettronica deve essere  risposto  con lo stesso mezzo, riportando tutti gli elementi idonei ai fini dell’identificazione del Responsabile e del referente del procedimento.

4. In particolare, i dipendenti dell’Ufficio Relazioni con il Pubblico (U.R.P.) e, in generale, il personale che ha contatto con il pubblico:

a) comunica in modo semplice e comprensibile evitando un linguaggio specialistico  e burocratico che impedisca ai cittadini il pieno esercizio dei propri diritti;

b)applica il principio di parità di trattamento nei rapporti con gli interlocutori evitando qualsiasi forma di discriminazione;

c) si comporta con cortesia e disponibilità all’ascolto al fine di meglio comprendere le domande  e i bisogni degli utenti;

d) supporta e aiuta il cittadino, qualora necessario, alla scrittura del reclamo e alla definizione del disagio;  

e) rispetta gli appuntamenti con gli utenti;

f) si attiva per risolvere tempestivamente, laddove possibile, le problematiche poste dall’utenza;

g) risponde in modo accurato ed esauriente ad ogni richiesta di informazioni o indirizza l'interessato al funzionario o ufficio competente dell'Azienda Ospedaliera.

Articolo 13

Disposizioni particolari per  i  Dirigenti
(Art. 13  Codice Generale)
1. Il dirigente Responsabile ha un ruolo strategico dal punto di vista  comportamentale, per la costruzione di un ambiente di lavoro positivo che costituisce la più efficace forma di prevenzione in ordine a fenomeni corruttivi o illegali. 

1-bis Il dirigente Sanitario ha il divieto di indicare nella documentazione sanitaria, all’ atto della prescrizione e/o del consiglio terapeutico, in sede di dimissione dalla struttura sanitaria e/o a seguito di visita ambulatoriale, il nome commerciale dei farmaci prescritti e/o consigliati nonché il richiamo all’osservanza dei principi deontologici e di imparzialità anche nella prescrizione/consiglio terapeutico di altri prodotti diversi dai farmaci (come ad esempio prodotti sostitutivi del latte materno);

2. Il dirigente Responsabile deve:

a) vigilare sul rispetto delle norme in materia di incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi di lavoro da parte dei propri collaboratori. A tale scopo, nel processo di rilascio delle autorizzazioni, è tenuto ad esprimere il proprio parere dopo avere effettuato ogni più opportuna verifica relativamente alla presenza di conflitti di interesse anche potenziali;

b) promuovere la conoscenza e la massima diffusione dei contenuti del Codice presso coloro che operano nelle strutture di afferenza;

c) assicurare, intervenendo anche nella programmazione annuale, la formazione continua in materia di prevenzione della corruzione, trasparenza e integrità;

d) rispettare in prima persona e vigili vigilare sul rispetto delle regole in materia di incompatibilità, incarichi di lavoro e cumulo di incarichi da parte dei soggetti operanti presso l’ente e tenga tener conto degli esiti della vigilanza ai fini del rilascio di eventuali autorizzazioni e dei possibili conflitti di interessi;

e) assolvere tempestivamente agli obblighi di comunicazione di cui al comma 3 dell’art. 13 del Regolamento, entro e non oltre dieci giorni dal conferimento dell’incarico, nonché all’aggiornamento – preferibilmente a cadenza annuale - della comunicazione relativa a partecipazioni azionarie e ad altri interessi finanziari, che possono porre il dirigente medesimo in posizione di conflitto di interessi;

f) predisporre adeguati mezzi di comunicazione affinché i dipendenti, assenti per ragioni di salute, che abbiano legittima esigenza di allontanarsi dal proprio domicilio, possano informare l’ufficio di appartenenza di tale circostanza attraverso una utenza telefonica o indirizzo di posta elettronica, esclusivamente dedicati alle comunicazioni relative a eventuali allontanamenti dal domicilio;

g) adottare o contribuire ad adottare le misure necessarie per proteggere l’integrità fisica e psicologica delle persone, impegnandosi a mantenere ambienti e climi di lavoro sicuri e salubri in conformità alla normativa vigente nazionale e internazionale;

h) segnalare tempestivamente le infrazioni di cui venga a conoscenza, prestando la propria collaborazione quando richiesta, e provveda provvedere ad informare il dirigente gerarchicamente superiore delle eventuali situazioni che necessitano di una tempestiva denuncia alle Autorità competenti;

i) adottare ogni cautela di legge nel caso in cui riceva segnalazioni di illeciti, affinché il segnalante sia tutelato ai sensi dell’art. 54 bis, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” e che siano previste forme di tutela da misure discriminatorie dirette o indirette anche per i testimoni. Si raccomanda, inoltre, che il Codice preveda, tra i criteri di misurazione e valutazione della performance del dirigente, il rispetto del Codice medesimo, nonché il corretto esercizio della vigilanza sull’attuazione e sul rispetto degli obblighi dello stesso.

3. Ai fini della equa ripartizione di carichi di lavoro, i dirigenti tengono conto, oltre che delle risorse a disposizione, anche di quanto emerge dalle indagini sul benessere organizzativo di cui all’ art. 14, comma 5, D. Lgs. n. 150/2009.

4. Il dirigente deve vigilare che  il personale assegnato alla  propria  struttura  faccia un utilizzo adeguato, non difforme ovvero in violazione dei vincoli posti dall’amministrazione, di servizi, materiali, attrezzature, mezzi di trasporto e più in generale di risorse affidategli per ragioni d’ufficio.

5. Il dirigente  intraprende  con tempestività le iniziative necessarie ove venga a conoscenza di un illecito disciplinare secondo quanto disposto dalle normative vigenti e dal  Regolamento Disciplinare Aziendale.

6. I dirigenti del ruolo sanitario esercitano l’attività libero professionale intramuraria nel rispetto delle disposizioni contenute nel Regolamento aziendale in materia, evitando ogni forma di conflitto di interesse rispetto all’attività istituzionale svolta. 

In particolare il dirigente:

a)organizza la propria attività libero professionale secondo tempi e modalità che non pregiudichino in alcun modo l’attività istituzionale e tenendo ben distinte, nei limiti del possibile, le attività rese nei rispettivi regimi, (es. obbligo di timbrare l’uscita dall’attività istituzionale);

b)nello svolgimento della propria attività istituzionale il dirigente non assume comportamenti che possano influenzare il paziente ed orientarlo verso l’attività libero professionale propria o di altri colleghi;

c) non svolge attività libero professionale durante periodi di astensione dal lavoro a vario titolo e nel caso di accesso al regime di impegno ridotto come previsto nel Regolamento Aziendale  che disciplina l’esercizio della libera professione intramoenia.

d) deve  garantire la tracciabilità dei pagamenti e la tempestiva contabilizzazione a consuntivo delle somme incassate nell’attività libero professionale intramuraria; 
7. Il Direttore  Medico di Presidio:

a) vigila affinché sia rispettata la libera scelta dell’assistito ed il corretto rapporto fra volumi di attività istituzionale e libero professionale;

b) vigila che le liste di attesa per l’attività istituzionale siano gestite con il massimo rigore rispettando l’ordine cronologico di prenotazione all’interno delle  classi di priorità connessi alla  gravità di patologia tenuto conto dei criteri di efficienza dell’uso delle sale operatorie;     
c)adotta ogni possibile misura per il massimo contenimento dei tempi di attesa relativi alle prestazioni sanitarie, al fine di evitare che la scelta dell’assistito verso l’attività in regime libero professionale sia dettata dall’allungamento di tali tempi e non da una libera scelta rivolta al professionista;

d)si adopera altresì affinché la richiesta di prestazioni aggiuntive previste dalla normativa legislativa e contrattuale di riferimento, al personale di afferenza, sia contenuta entro i limiti stabiliti a livello aziendale e avvenga secondo criteri oggettivi e possibilmente a rotazione, privilegiando la volontarietà.

Articolo 14

Contratti e atti negoziali

(art. 14  Codice Generale)
1. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto dell'Azienda, nonché nella fase di esecuzione degli stessi, il dipendente non ricorre alla mediazione di terzi, salvo il caso in cui l'Azienda abbia deciso di ricorrere alla intermediazione professionale. La violazione di tale dovere espone a responsabilità disciplinare oltreché a una concorrente responsabilità penale, ai sensi dell'art. 346-bis c.p. per il reato di traffico di influenze illecite, se, in cambio della mediazione, sia stata promessa o data una somma di denaro o altro vantaggio patrimoniale. Rispetta il principio della libera  concorrenza nello svolgimento  delle gare pubbliche e non inserisce nei capitolati speciali caratteristiche tecniche non oggettivamente giustificate
2. Per evidenti ragioni di conflitto di interessi, è posto il divieto per il dipendente di partecipare alle  procedure per  la  conclusione di contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione con le imprese con le quali abbia stipulato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'art. 1342 c.c. . Pertanto nel caso in cui l'Azienda concluda tali contratti, l'obbligo per lo stesso di astenersi dal partecipare all'adozione delle relative decisioni nonché conseguenti ad attività esecutive del contratto stipulato. Tale disposizione si applica anche a coloro che a qualsiasi titolo stipulano convenzioni o contratti di lavoro o assimilati e in generale provvedimenti autorizzatori a qualsiasi titolo.

3. Delle predette situazioni deve essere informato per iscritto il proprio Responsabile.

4. Il dipendente  non chiede né accetta benefit impropri per uso privato quali:

a) eccedenze di fornitura conseguenti ad acquisti;

b) campioni gratuiti di beni in quantità superiore a quanto previsto dalla normativa o da specifiche procedure aziendali;

c)  doni che, seppur presentati con valore al di sotto della soglia consentita, siano percepiti dal ricevente di valore superiore e/o siano elargiti con ricorrenza;

d) comodati d’uso e valutazioni in prova che non siano stati autorizzati dalla direzione aziendale e il cui impiego non sia pertinente alle funzioni svolte dal soggetto e/o dalla unità operativa presso cui lo stesso è incardinato;

e) benefici economici a qualunque titolo derivanti dall’instaurarsi di relazioni extra ufficio.

Articolo 15

 Vigilanza, Monitoraggio e attività formativa

(art. 15  Codice Generale)

1. Il livello di osservanza delle regole contenute nel presente Codice di comportamento costituisce uno degli indicatori rilevanti ai fini della misurazione e valutazione della performance individuale, secondo il sistema definito ai sensi del D. Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 e dalle disposizioni vigenti nel tempo.

2. Fermo restando quanto previsto in tema di responsabilità e sanzioni, la violazione delle regole contenute nel Codice, debitamente accertata dagli organi competenti, può comportare conseguenze sul sistema degli incentivi e dei premi previsto nell’ambito della contrattazione integrativa in favore dei dipendenti.

3. Al personale sono rivolte attività formative in materia di trasparenza e integrità, che consentano al medesimo di conseguire una piena conoscenza dei contenuti del Codice Generale, del presente codice nonché un aggiornamento continuo e sistematico sulle misure e sulle disposizioni applicabili.

4. Nell’attuazione del presente Codice, la Struttura Gestione Risorse Umane e l’Ufficio Procedimenti Disciplinari  operano  in raccordo con il Responsabile Anticorruzione e Trasparenza, nonché con la Struttura Audit e sistema  controlli interni. Il Responsabile Anticorruzione e Trasparenza verifica annualmente il livello di attuazione del codice, rilevando il numero e il tipo delle violazioni accertate e sanzionate delle regole del codice, nonché in quale area si concentra il più alto numero di violazioni.

Articolo 16

Responsabilità e Sanzioni

 (art. 16 Codice Generale)
 1. La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice e del Codice Generale integra comportamenti contrari ai doveri d'ufficio. Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle disposizioni contenute nel presente Codice, nonché dei doveri e degli obblighi previsti dal Piano di Prevenzione della Corruzione, dà luogo anche a responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile e dirigenziale, essa è fonte di  responsabilità disciplinare accertata all'esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni.

2. La determinazione del tipo e dell'entità della sanzione disciplinare concretamente applicabile per le  violazioni al presente Codice e al Codice Generale è valutata in ogni singolo caso  dal Titolare  dell’azione  disciplinare con riguardo alla gravità del comportamento ed all'entità del pregiudizio, anche morale, derivatone al decoro o al prestigio dell'Azienda,  nonché tenendo  in considerazione le circostanze in cui l'evento si sia verificato, con particolare riguardo alle aree a rischio individuate nel  Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. Le sanzioni applicabili, compreso il licenziamento, sono quelle previste dalla normativa vigente in  materia  disciplinare.

3. Dell’accertamento delle responsabilità disciplinari conseguenti alla violazione del Codice si tiene conto nell’ambito delle valutazioni dei dipendenti anche ai fini delle progressioni economiche e della retribuzione incentivante e di risultato che saranno regolamentate  nell’ambito  degli specifici accordi.

4. Nel caso di violazioni poste in essere da titolari di incarichi e contratti di cui all’art. 2  comma 2 l’Azienda può disporre la risoluzione del contratto.

Articolo 17

Diffusione e clausola di invarianza finanziaria

 (art. 17 Codice Generale)
1. L’Azienda Ospedaliera L’ASST assicura la massima diffusione del presente Codice attraverso la pubblicazione sul proprio sito internet istituzionale e in rete, al fine di garantire la conoscibilità dello stesso anche da parte dei cittadini, in ossequio all'obbligo di pubblicazione concernente gli atti di carattere normativo e amministrativo generale ex art. 12 del D.Lgs. n. 33 del 2013, nonché trasmettendolo a tutti i dipendenti  mediante la  pubblicazione sulla bacheca del dipendente (trasmissione mediante mail), al fine di garantirne la conoscenza effettiva.

2. L’ASST di Lecco contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all’atto di conferimento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi collaboratori copia del presente Codice.

3. L’Azienda  Ospedaliera L’ASST promuoverà la  realizzazione di  momenti di formazione  ai dipendenti sui contenuti del  presente  Codice.
� Parenti  sino al  2^ grado: genitori, figli, nipoti (figli dei figli), fratelli.


� Affini sino al  2^ grado: suoceri, cognati.


� Ai fini della tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (cd. Whistleblower o informatore) si applica l’art. 54 bis del decreto legislativo n. 165/2001, introdotto dall’art. 1,comma 51, della legge n. 190/2012, la cui disciplina si riporta nei commi 1, 2, 4:“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell’art. 2043 del codice civile (risarcimento per fatto illecito), il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 2. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 4. La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge n.241/1990”.
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